
Buoni pasto, il tetto al 5%
delle  commissioni  in  capo
agli  esercenti  vale  un
risparmio di 1,5 milioni
Fusini: “Maggiore sostenibilità per gli esercenti e miglior
servizio per i lavoratori”

Il taglio alle commissioni per i buoni pasto dei dipendenti
pubblici  fissato  al  5%  sta  per  diventare  realtà.  Con  le
aggiudicazioni della gara Consip “BP10” (ancora non efficaci,
ma rese pubbliche al 27 febbraio, aggiudicate in Lombardia da
“Up Day” e “Welfare Pellegrini”) Fipe- Federazione italiana
pubblici  esercizi  italiani  stima  un  risparmio  per  gli
esercenti per il 2023 di circa 150 milioni di euro a livello
nazionale e di 14,1 milioni in Lombardia.  Un primo importante
 risultato del lavoro che ha visto unite le associazioni della
ristorazione e del commercio per rispondere al disagio di
migliaia di imprese costrette a pagare una tassa occulta del
valore  di  centinaia  di  milioni  di  euro  per  assicurare  il
servizio ai lavoratori che utilizzano ogni giorno il buono
pasto. Basti pensare che le commissioni della precedente gara
lombarda  erano  al  16,17%,  con  punte  in  altre  regioni  dal
19,80% in Sicilia e Campania al 21,07% in Calabria. Ascom
Confcommercio Bergamo esprime tutta la sua soddisfazione per
questo primo risultato raggiunto. L’associazione ha diffuso un
vademecum  per  informare  dell’importante  novità  tutti  gli
accettatori di ticket (esercenti, bar, ristoranti,  esercizi
di vicinato a supermercati) . I nuovi contratti di convenzione
legati a una committenza pubblica sia che si tratti di Consip
che di altra amministrazione pubblica potranno richiedere una
commissione massima del 5% del valore nominale del buono pasto
senza alcun costo accessorio. L’emettitore non potrà infatti
richiedere  alcun  costo  aggiuntivo  né  per  la
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dematerializzazione  dei  buoni  cartacei,  né  per  i  Pos  di
lettura  per  i  ticket  elettronici,  né  per  la  gestione  di
fatture ed emissione.
La normativa  secondo le stime Ascom interessa circa 21mila
lavoratori pubblici bergamaschi ( il dato, su elaborazione
dato Inps non comprende i dipendenti scolastici, universitari
e altri comparti che normalmente non percepiscono buoni) e
oltre  800  tra  trattorie,  bar,  ristoranti  e  negozi  di
alimentari che accettano ticket. Il risparmio complessivo per
gli esercenti bergamaschi stimato da Ascom è di circa 1,5
milioni di euro. Una cifra considerevole in un mercato dal
valore complessivo (includendo tutti i lavoratori beneficiari,
pari a 58.200, di cui 21mila pubblici) di oltre 70,3 milioni
di euro (dato 2022, in crescita di oltre 4 milioni di euro
rispetto al 2021, secondo stime Ascom).  In tempi di costi e
burocrazie  crescenti  è  un  primo  segnale  di  tutela  degli
operatori commerciali e, di pari passo, dei beneficiari e
utilizzatori dei ticket. “ Dare sostenibilità all’esercente
significa migliorare la qualità del servizio e aumentare il
valore reale del buono anche per il lavoratore- sottolinea il
direttore Ascom Confcommercio Bergamo Oscar Fusini-.  Resta
comunque la necessità di una riforma strutturale del sistema
dei buoni pasto, per intervenire anche sulle gare private che
oggi non sono interessate dal provvedimento  e che, tuttavia,
valgono quasi  due terzi del mercato. Occorre adottare modelli
di regolazione mutuati da altri Paesi europei, mettendo al
centro la salvaguardia del valore reale del buono pasto, da
quando viene acquistato dal datore di lavoro a quando viene
speso dal lavoratore. Ed è bene ricordare che questo strumento
prevede già importanti vantaggi sia per il datore di lavoro
con  la  decontribuzione,  sia  per  il  lavoratore  con  la
defiscalizzazione”.


